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Segnalazione di libri

dom Guillaume JEDREZJACK, Toccati dall'amore. Meditazioni sul 
Vangelo di Giovanni, Paoline, 2013.

In questo scorcio di una storia, in cui siamo continuamente spinti verso 
la frammentarietà esistenziale, la mancanza d'identità e la corsa a riempire il 
vuoto interiore con l'uso e l'abuso dei più aggiornati mezzi di comunicazione 
sociale, tascabili e portatili, ecco una controproposta chiara, semplice, profon-
da e provocatoria: il secondo volume di Dom Guillaume Toccati dall'Amore... 
Il primo libro, Sui sentieri del cuore1, è già stato pubblicato nel 2011 e portava 
il lettore a riflettere e confrontare la sua vita con alcune linee di fondo del 
Vangelo di Marco. È di prossima pubblicazione anche il volume sul Vangelo 
di Matteo, l'avventura spirituale del discepolo che mette i passi sulle orme del 
maestro.

Nelle righe iniziali abbiamo usato il termine controproposta rispetto alla 
mentalità e alla cultura contemporanea perché l'autore, che è un monaco, va 
diritto al cuore dell'uomo toccandolo tutt' intero nelle sue facoltà, intelligenza, 
volontà, affettività. In queste meditazioni l'evangelista contempla la persona di 
Gesù unificata nella comunione con il Padre verso il quale è sempre proteso 
e di cui è icona e perfetto rivelatore. Dom Guillaume, profondo conoscitore 
del cuore umano, grazie alla sua cultura antropologica e alla sua esperienza di 
abate e di maestro spirituale, nelle sue meditazioni considera il Cristo totale, 
il maestro interiore che è la Via, la Verità e la Vita. Il Gesù di Giovanni è Via 
perché ci conduce al Padre. è Verità perché ci fa conoscere chi siamo noi anche 
nelle pieghe più nascoste del nostro intimo. è Vita perché ci guida sui sentieri 
dell'amore e all'incontro personale con Lui. Ed è colui che ci fa entrare nella 
comunione con Dio e con i fratelli, a patto però che andiamo verso di lui a pie-
di scalzi, poveri, e con un cuore frantumato e purificato dalla contrizione e dal 
riconoscimento del nostro peccato. è solo un cuore povero che può capire chi 
è Gesù e riconoscerlo nelle infinite circostanze della vita quotidiana. Lo stesso 
Gesù non ha forse affermato: Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno o dei 
cieli? Non è forse frequentando la sua parola, lasciandoci condurre dall'intuito 
della fede e dell'amore dell'apostolo Giovanni che gradualmente veniamo in-
trodotti nella contemplazione del Verbo della Vita? O nel desiderio infinito e 
struggente di offrire tutta la nostra esistenza a quel Dio che si è abbassato, che 
si è inginocchiato fino ai nostri piedi sporchi per lavarli, purificarli, e per toc-
carli con il bacio del suo amore? Il paradosso di questo Vangelo che fa da specchio 
alla nostra vita afferma giustamente l'autore è che se noi riconosciamo il nostro 
peccato, se osiamo uscire dall'oceano delle nostre menzogne e ambiguità in cui an-
1 Cf. Presentazione in Vita Nostra n. 2, 2012, pp. 55-57.
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neghiamo la nostra vita, solo allora potremo ritrovare questa passione per la Verità 
e con la Verità la gioia di vivere. Siamo veramente assetati di quest'acqua viva che 
fece correre la samaritana? … O sappiamo commuoverci con viscere di misericordia 
fissando lo sguardo del cuore su Gesù quando il suo cuore freme e piange davanti 
alla morte dell'amico Lazzaro? Qual è la nostra sete oggi? Il potere? La ricchezza? 
L'apparire? Le pagine di questo libro possono dare una risposta a queste do-
mande di fondo. Questa parola di Gesù, questa proposta di riflessione stimola 
tutti, grandi e piccoli, ricchi e poveri, laici e consacrati, a una sequela radicale 
del Signore, sorgente dell'Amore autentico e a un'appartenenza fedele alla sua 
Chiesa, dimora di misericordia. Siamo perciò grate a Dom Guillaume: ci ha 
consegnato ciò che nel suo silenzio, nell'umiltà abitata dalla sua preghiera, dal 
suo ascolto, ha compreso di Dio e dell'uomo attraverso il Vangelo di Giovanni. 

Sr. Renza Gottardi, ocso

Di prossima pubblicazione: 
PATRIZIA GIROLAMI, Il Vangelo di Giovanni. Dall'incredulità alla fede 
piena, Paoline, ottobre 2013

CTI, La Teologia oggi: prospettive, principi e criteri, coll. Documenti Vatica-
ni, Lib Ed. Vaticana, 2012. 

Questo documento, uscito alle soglie dell'Anno della Fede (03-08-2012) 
risponde alla domanda sull'identità della teologia; in mezzo alla molteplicità di 
legittimi approcci di varie scuole teologiche, c'è qualcosa che è indispensabile 
per tutti i teologi cattolici? Per far questo offre una serie di criteri di riconosci-
mento, che semplicemente enunciamo, lungo un percorso di tre capitoli che 
hanno come tema di fondo il rapporto con la Verità, il rapporto con Dio che 
è Verità nell'ascolto della sua Parola, che è Unità nella Verità nella comunione 
della Chiesa, che è coraggio di annunciare la Verità nel rapporto con il mondo.

Una teologia veramente cattolica con i due movimenti,«intellectus quaerens fi-
dem et fide quaerens intellectum», è oggi più che mai necessaria, per rendere possibile 
una sinfonia delle scienze e per evitare le derive violente di una religiosità che si 
oppone alla ragione e di una ragione che si oppone alla religione….Senza una sana 
e vigorosa riflessione teologica la Chiesa rischierebbe di non esprimere pienamente 
l'armonia tra fede e ragione. Al contempo, senza il fedele vissuto della comunio-
ne con la Chiesa e l'adesione al suo Magistero, quale spazio vitale della propria 
esistenza, la teologia non riuscirebbe a dare un'adeguata ragione del dono della 
fede(Benedetto XVI alla CTI il 2 dicembre 2011).

Criteri di riconoscimento di una teologia e di un modo di pensare che sia cattolico 
I. 1. Un criterio della teologia cattolica è il riconoscimento del primato della 
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Parola di Dio ( 9).
2. Un criterio della teologia cattolica è che questa ha come propria fonte, 

contesto e norma la fede della Chiesa. La teologia tiene unite fides qua e fides 
quae (15).

3. Un criterio della teologia cattolica è che, proprio in quanto scienza della 
fede, «fede che cerca di comprendere [fides quaerens intellectum]», essa è dotata 
di una dimensione razionale (19).

II.4. Un criterio della teologia cattolica è che questa deve costantemente 
attingere alla testimonianza canonica della Scrittura, … deve tentare di spalan-
care le Scritture ai fedeli cristiani (24).

5. La fedeltà alla Tradizione apostolica è un criterio della teologia cattolica 
(32).

6. L'attenzione al sensus fidelium è un criterio della teologia cattolica (36).
7. Dare adesione responsabile al Magistero nelle sue diverse gradazioni è un 

criterio della teologia cattolica (44).
8. Un criterio della teologia cattolica è che va esercitata nella collaborazione 

professionale, nella preghiera e nella carità con l'intera comunità dei teologi 
cattolici nella comunione ecclesiale, in uno spirito di apprezzamento e soste-
gno reciproco, attenti sia alle necessità e ai commenti dei fedeli, sia alla guida 
dei pastori della Chiesa (50).

9. Un criterio della teologia cattolica è che questa dovrebbe essere in dialogo 
costante con il mondo (58).

III.10. Un criterio della teologia cattolica è che questa deve cercare di dare 
una presentazione, argomentata scientificamente e razionalmente, delle verità 
della fede cristiana (73).

11.Un criterio della teologia cattolica è che questa tenta di integrare una 
pluralità d'indagini e metodi nel progetto unificato dell'intellectus fidei, e insi-
ste sull'unità della verità e quindi sull'unità fondamentale della teologia stessa 
(85).

12.Un criterio della teologia cattolica è che questa deve ricercare e ralle-
grarsi nella sapienza di Dio che è stoltezza per il mondo. La teologia cattolica 
dovrebbe radicarsi nella grande tradizione sapienziale della Bibbia, riallacciarsi 
alle tradizioni sapienziali del cristianesimo d'Oriente e Occidente, e cercare di 
gettare un ponte verso tutte le tradizioni sapienziali (99).

Nell'ambito di questo tema, del circolo vitale tra fede e intelligenza, se-
gnaliamo alcune opere che possono aiutare a ripensare a quello che i teologi 
medievali chiamavano il rapporto con la sacra Pagina, origine della teologia e 
della teologia sapienziale monastica in particolare:

Guido Innocenzo Gargano, Il Libro, la Parola e la Vita. L'esegesi biblica 
di Gregorio Magno, gennaio 2013.
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Réginald Grégoire, La teologia monastica - Spiritualità della Sacra Pagina 
(Teologia viva), EDB, febbraio 2013 

Jean Leclercq, Il pensiero che contempla (Biblioteca di cultura medievale), 
Jaca Book, aprile 2013 

Sulla Regola di san Benedetto
Non sono molti i commenti che mostrano la vivibilità della Regola oggi. 

Non gli studi sapienti ed eruditi di uno studioso del calibro di Adalbert de 
Vogüé, piuttosto testimonianze che la Regola viene vissuta nei nostri monasteri 
ed è tuttora oggetto di insegnamento, alimento di un pensiero, di una visione 
dell'uomo, del mondo e della storia.

A questo proposito segnaliamo due contributi che riteniamo preziosi, oltre 
a ricordare che nel sito www.ocist.org sono disponibili le lezioni sulla Regola 
tenute da Dom Mauro Giuseppe Lepori all'inizio di ogni giornata del corso di 
Formazione.

1. M. GELTRUDE ARIOLI, OSB ap - MYRIAM FIORI, OSB ap, Il mon-
do in un raggio di luce. Dalla regola di san Benedetto uno sguardo sapienziale 
sull'uomo e sulla storia, Tomo II. La Scala Noci, 2012. 

Otto contributi egualmente ripartiti tra le due curatrici su dimensioni di 
fondo della Regola. I primi due sono dedicati alla preghiera (I), come espressio-
ne, insegna Benedetto XVI, di quel Logos che è Amore: elemento che pervade, 
sostiene e ordina la vita di ciascuno e la vita della comunità nel suo insieme. 
Non una tecnica, ma un itinerario da percorrere fino a raggiungere quell'unità 
di sguardo che abbraccia il mondo unificandolo sotto la luce di Dio. In partico-
lare si dà spazio alla preghiera di intercessione (II) quale compito specifico del 
monaco\a, attingendo in questo con abbondanza alle fonti del monachesimo 
primitivo, apoftegmi e la Vita di san Pacomio, ma anche san Benedetto, santa 
Geltrude, e la tradizione successiva. Il compito dell'intercessione è in realtà una 
finestra aperta sull'ampiezza e profondità delle relazioni umane che il monaco 
è chiamato a vivere secondo la sua vocazione, dilatando il proprio cuore e pen-
siero alla Chiesa tutta, ai fratelli, collaborando all'opera di Dio e al suo disegno. 

La preghiera liturgica (III) colonna dell'ordinamento benedettino, come 
criterio di autenticità delle vocazioni monastiche; dall'accurata comparazione 
con le fonti precedenti e con le altre Regole monastiche risalta la tipicità della 
liturgia nell'ora et labora benedettino, direi come l'aspetto oggettivo dei due 
temi precedenti, la preghiera personale e di intercessione, come l'effettivo Opus 
Dei, l'opera che Dio compie che diventa perciò insieme all'obbedienza e agli 
obbrobia il criterio di discernimento dell'autenticità della ricerca di Dio.

Il quarto tema, Liturgia e tempo, (IV) prosegue la riflessione sull'argomento 
liturgico da un punto di vista più filosofico; la liturgia permette una scansione 
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del tempo che provoca un cambiamento nell'esperienza umana dall'"essere per 
la morte" inevitabile a una ragione chiusa su di sé, come è la ratio moderna, 
a una vita che si apre allo spazio e alla misura dell'Eterno per la Presenza che 
riconosce in azione nel tempo della storia.

In tempo di emergenza educativa rivalutare la genialità pedagogica della 
Regola e l'impegno educativo che propone è lo scopo del quinto intervento che 
parte da un'esposizione della potenzialità educativa dei monasteri benedettini 
così com'è stata vissuta da antichi come Cassiodoro, come Rabano Mauro per 
cogliervi gli elementi preziosi oggi in ordine a una proposta che consideri la 
persona umana in tutte le sue dimensioni e in una prospettiva unitaria, equi-
librata e armonica; così si possono coniugare insieme valori apparentemente 
contraddittori: la stabilità e l'apertura all'ospite, la duttilità e la fortezza, l'ob-
bedienza e la libertà, la persona e la comunità.

Il lavoro (VII) costituisce l'altro asse portante di un'esperienza educativa alla 
pienezza dell'umano, e a questo scopo la Regola è affiancata dalla lettura del 
magistero contemporaneo. La Laborem exercens offre elementi di una spiritua-
lità del lavoro che si armonizzano bene con le prescrizioni della Regola.

La persona umana è composta di anima e corpo, e così la vita di una comu-
nità è sostenuta da elementi di spiritualità e da strutture giuridiche (VII); la 
precisione e la sorprendente modernità di certe strutture che la Regola prevede 
sono un aiuto a impostare in modo adeguato la vita delle persone. Potrebbe 
esser utile una maggiore attenzione ai fondamenti delle strutture che Benedetto 
mette in opera a vantaggio di una ben impostata vita di relazione. 

Il tutto diventa un modo di vivere, una conversatio, una qualità dell'esistenza 
(VIII) che, secondo l'accento e il carisma proprio di ogni comunità, informa 
tutti i dettagli di un'esistenza del tutto ordinaria, ma che educata dalla sapienza 
di Benedetto e dei suoi santi diventa la testimonianza di una vita bella e lieta in 
cui la cura del dettaglio è espressione dell'amore alla persona umana e a Cristo 
che l'ha redenta in anima e corpo. 

A cura della Redazione

2. DOM GUILLAUME JEDRZEJCZAK, Un cammino di libertà. Com-
mento alla Regola di san Benedetto (Pellicani/Monastica), Lindau, 2013.

Dalle prime pagine di "Un cammino di libertà " si ha l'intuizione di avere 
tra le mani un'opera di grande ricchezza spirituale. È la sapienza pedagogica 
del patrono d'Europa che si manifesta e si rivela in questo volume che com-
mentandone la Regola offre l'opportunità di camminare, giorno dopo giorno, 
alla scuola di Benedetto, schiudendo le ricchezze contenute nella sua parola 
imbevuta di Sacra Scrittura e dei testi dei primi padri del monachesimo, e di 
compiere così un percorso di esperienza personale. Le parole della Regola sono 
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"vita vissuta": è il cuore che parla e si rivolge alla libertà di ciascuno per farla 
crescere. Questo testo è come una "scuola" dove s'imparano la semplicità e la 
profondità della vita vissuta in Cristo Gesù e per Cristo Gesù. Non si tratta 
di un commento "di specialisti": è un libro di vita dove tutti dai monaci ai 
semplici laici, possono cogliere la ricchezza di una Regola scritta quindici secoli 
fa che sprona, ancora oggi, a rileggere la vita e gli avvenimenti alla luce  di un 
cammino di fede, di un itinerario di conversione del cuore. Dom Guillaume 
illumina il testo con esempi di vita concreta ma anche con intuizioni e proposte 
d'itinerari nuovi per una rinascita, una creazione nuova, una vita nuova che la 
Parola di Dio opera in noi. Il filone costante della "libertà" aiuta a meditare il 
testo e a viverlo per gustare la gioia di non anteporre nulla all'amore di Dio per 
vivere soli Deo placere cupiens. Il percorso della Regola si fonda sull'umiltà, ad 
esempio del Signore Gesù: non è un discorso negativo, masochista, al contrario 
rende positivo e vero il cammino della vita umana. Gesù, dice Dom Guillau-
me, non s'impone, ma si espone…e così anche chi legga, mediti questo testo, si 
espone ai raggi benefici della misericordia, della verità e della pace, della gioia 
di essere figli e fratelli di uno stesso Padre... . Valori che suonano un po' estra-
nei al nostro mondo che cerca solo l'egoismo e "il tutto e subito", ma Dom 
Guillaume facendo tesoro della sua esperienza, della testimonianza dei monaci 
del deserto, dei padri cistercensi, invita a cambiare lo sguardo che abbiamo 
sulle nostre esistenze, sulle nostre convinzioni e conduce su vie di libertà e di 
gioia. Tutto questo lo si verifica nella vita fraterna in comunità; l'Incarnazione 
del Signore e la sua presenza sono il "luogo" dove possiamo confrontarci con 
questa parola: Mostrami le tue opere e ti dirò quale è la tua fede (Gc 2,18). L'a-
more e il servizio sono i pilastri della vita fraterna, il tutto vissuto nella ricerca 
del bene dell'altro. Ciò che conta, per S. Benedetto, è vivere nel quotidiano la 
concretezza del Vangelo, perché, giorno dopo giorno, giungiamo a quelle cime 
di dottrina e di virtù di cui è intessuta la Regola.

Vivere nel monastero, al cuore del mondo, imparare tutta la sapienza mo-
nastica contenuta in queste pagine per trasformare le nostre vite: ecco ciò che 
questo tesoro ci offre. Dom Guillaume dice: 

San Benedetto ci invita  a percorrere un cammino di umiltà, la sola via che possa 
condurci alle vette, chi si abbassa sarà innalzato. L'umiltà di chi comincia giorno 
per giorno, di chi ha coscienza della sua fragilità, salire quella scala che ci conduce in 
alto, attraverso il deserto del desiderio, del dolore, dello smacco…questo mondo è 
bello, meravigliosamente bello, la nostra patria è nei cieli. Siamo nati da Dio, siamo 
fatti per Lui, non saremmo felici se non con Lui.

Questo cammino lo propone anche Cassiano a cui san Benedetto fa rife-
rimento, dicendoci che, solo percorrendo la VIA Regale, cioè il Cristo, solo 
seguendo questo cammino, possiamo arrivare alla contemplazione della Mi-
sericordia e della Vita vera. Maria, Vergine e Madre, regina di Cîteaux, doni a 
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tutti coloro che avranno la gioia e la grazia di accostare questo testo, il "gusto" 
di mangiare e bere la Parola, il Verbo della Vita, per contemplare il volto della 
misericordia, Cristo Gesù, nostro fratello, Figlio del Padre Buono e misericor-
dioso.

Come sussidio per la lectio abbiamo aggiunto anche il glossario e l'indice 
analitico. 

Sr. Luisa Matta, OCSO

ANNAMARIA VALLI, Il libretto di Catherine Mectilde de Bar per le sue 
benedettine. Le véritable esprit des religieuses adoratrices perpétuelles du très-saint 
Sacrament de l'autel.. – Milano, Glossa, 2011, XXIII–318 p.

	 Quest'opera è frutto di un accurato lavoro di lungo respiro condotto 
con abilità e competenza da sr. Annamaria Valli che ha portato a buon fine 
questa edizione del Véritable Esprit dopo aver sostenuto la sua tesi di dottora-
to a Milano il giovedì 4 dicembre 2008. Il testo di questo piccolo trattato di 
Madre Metilde del SS. Sacramento è presentato qui in francese e in traduzione 
italiana con la distinzione dei diversi strati corrispondenti alle tre edizioni ori-
ginali. Una presentazione d'insieme, come pure le note sono molto preziose per 
cogliere la genesi di questo trattato, le fonti e i paralleli con altri testi metildiani 
o extrametildiani. Quest'edizione approfondita è stata preceduta da un'edizio-
ne più accessibile, quella pubblicata nel 2009 con il titolo: « Il segreto… » Se 
c'è un segreto di Madre Metilde è il tesoro della sua vita interiore, la sua unione 
al mistero pasquale e particolarmente al mistero eucaristico. Questo "segreto" 
della vera adorazione in spirito e verità è consegnato dalla fondatrice delle Be-
nedettine dell'Adorazione perpetua come una preziosa eredità, nocciolo duro, 
si potrebbe dire, di una vita spirituale autentica vissuta in comunione con il 
Cristo. Sr. Annamaria Valli che ha già pubblicato diverse opere metildiane (cf. 
Collectanea Cisterciensia 68/1, 2006 p. 751-752) ha ugualmente studiato ed 
ha appena pubblicato, a motivo dei reciproci legami la Pratica della Regola 
di san Benedetto di Dom Claude Martin (1619-1696) il benedettino maurista 
figlio e biografo dell'orsolina Maria dell'Incarnazione (1599-1672) (cf. Vita 
Nostra, n. unico 2011). Altri contributi in lingua italiana, generali come quello 
di Antonio Crimaldi o più mirati come quello di Odon Hurel sul piano del 
cerimoniale monastico, specialista di Dom Jean Mabillon e della corrisponden-
za monastica nel XVII secolo, preparano in qualche misura e a loro modo il 
quarto centenario della nascita di Catherine de Bar (1614-1698) che si svolgerà 
nel corso del 2014 con diverse manifestazioni religiose, letterarie e culturale, in 
particolare a Saint Dié, come a Parigi e in ciascuno dei quarantacinque mona-
steri della sua filiazione.

Joël Letellier, osb, Ligugé
(cf. Collectanea 74/2012, p.469)
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AA. VV., Mistica, musica e medicina. Ildegarda fra il suo e il nostro tempo, Atti 
del Convegno 22-23 settembre 2012, Vittorio Veneto (TV), a cura di Elena 
Modena, Provincia di Treviso, Treviso 2013, pp. 183.

Il tempo di Ildegarda di Bingen non è il nostro. Eppure gli atti di questo 
Convegno cercano di cogliere, e stabiliscono, non pochi punti di contatto fra 
due epoche certamente distanti fra loro, ridestando la memoria e rendendo 
accessibile e decodificabile, e perciò anche fruibile e apprezzabile, il contributo 
dato da Ildegarda nei diversi campi del sapere e dell'esperienza umana e reli-
giosa: dal misticismo alla corporeità, dalla vita dello spirito al dato fisiologico, 
dall'intelligenza del sentire ai fondamenti della razionalità. In ogni caso essi 
dimostrano il vivo interesse che questa donna dai mille volti – monaca, teo-
loga, profetessa, visionaria, predicatrice, guaritrice, medico, esperta di scienze 
naturali e di botanica, linguista e musicologa – suscita ancora oggi, nel nostro 
tempo. In particolare gli interventi di queste giornate di studio saggiano i prin-
cipali ambiti di pertinenza a cui è riconducibile l'universo mondo e il poliedri-
co scibile di Ildegarda: la mistica, la medicina, l'arte miniata e la musica.

Il primo, e il più specifico, di questi ambiti è esplorato dagli interventi di L. 
Tancredi (La vocazione celeste e terrestre di Ildegarda di Bingen), F. Devetag Cha-
laupka (Udire e vedere nello stato d'aura), G. M. Durighello (Simboli rivelati: le 
miniature del Lucca Codex), sr. A. Valli (Vivere il Divino in unità di sensi, ani-
ma e intelletto), che con strumenti diversi, dal linguaggio canonico della sfera 
prettamente teologica e religiosa a quello della psicologia e delle neuroscienze 
cercano di penetrare l'esperienza del divino di Ildegarda, la natura e la simbo-
logia delle sue visioni, la specificità del suo itinerarium ad Deum e in Deum, 
in cui visione e audizione diventano comunicazione che interpella qualsiasi 
interlocutore di ieri, di oggi e di domani alla scoperta della misteriosa relazione 
che unisce l'uomo e Dio. Il sondaggio è interessante, anche se, ci permettiamo 
di dirlo, il taglio di alcuni interventi non sempre riesce a cogliere la portata di 
quella esperienza.

Alla medicina o, piuttosto, a quel settore che concerne la salute integrale 
della persona, che comporta il rapporto armonico di mente, anima e corpo, e 
nel quale si manifesta l'interesse esplicito di Ildegarda per le diverse patologie e 
i suoi rimedi, sono dedicati gli interventi di F. Serra (Opus cordis. La guarigione 
del cuore in Ildegarda di Bingen) e di S. Melino (Ildegarda di Bingen guaritrice. 
La salute come equilibrio tra mente, anima e corpo), antropologa, naturopata ed 
educatrice olistica, la prima, chimica, tecnica farmaceutica e fitoterapeuta, la 
seconda.

Un'interpretazione delle miniature dello Scivias, che condensano e tradu-
cono in immagine il contenuto teologico delle visioni dell'opera di Ildegarda, 
è offerta dall'intervento di P. Folicaldi (Lettura in chiave artistica delle minia-
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ture dello Scivias), mentre la sua produzione musicale, strettamente liturgica, 
rappresentata dalla Symphonia harmoniae caelestium revelationum e costituita 
prevalentemente da antifone, responsori, inni, sequenze, ispirata ad una con-
cezione della musica connaturata al divino, al cosmo e all'uomo, è analizzata 
da E. Modena (Voci e strumenti nella musica di Ildegarda). Completa il volume 
un CD con il repertorio musicale di Ildegarda, eseguito con strumenti d'epoca 
e dalla voce della stessa E. Modena, registrato presso la Basilica-Santuario di S. 
Vittore e Corona ad Anzù di Feletre (BL).

	 Si legge, in uno degli interventi ricordati, che le mistiche possono esser 
considerate "icone della modernità" e che esse sembrano dire a chi le avvicina: 
"cercati in me". Crediamo che proprio in questo sia il contributo maggiore 
dato da questi atti: invitare il lettore a cercare in questa straordinaria donna del 
medioevo cristiano qualcosa di quel che c'è in ognuno di noi, al di là del tempo 
e dello spazio, e a farsela amica.

Sr. Patrizia Girolami, OCSO

Paolo Everghetinòs, Esempi e parole dei santi Padri teofori, tra-
duzione, introduzione e note di M. Benedetta Artioli della Piccola Famiglia 
dell'Annunziata - Bresseo di Teolo Edizioni Scritti Monastici – Praglia, 2012 

Le Edizioni di Praglia offrono il primo di quattro volumi di Paolo Everghe-
tinos, Paolo "che opera il bene": una raccolta monumentale, a scopo chiara-
mente didattico e pedagogico: raccoglie l'esperienza in fatti e in parole degli an-
ziani per trasmetterla alle giovani generazioni. Già quest'intenzione, in questa 
nostra epoca di "crisi educativa", impreziosisce l'opera e fa nascere un pensiero 
riconoscente alla traduttrice che sia pure sempre a rischio di tradire, fa un lavo-
ro indispensabile per "tradere".

Il contenuto non è di valore omogeneo, come pure la vita umana è fatta 
di alti e bassi, le fonti sono molto disparate, e l'insieme non pare strutturato 
secondo un piano preciso o significativo. L'autore, Paolo, fondatore e primo 
Superiore del monastero della Madre di Dio Euerghetis, Benefattrice, muore 
nello stesso anno in cui si ratifica con scomunica reciproca la divisione tra 
oriente e occidente, 1054. Questa raccolta pubblicata dal suo discepolo in-
sieme alle Catechesi di Teodoro Studita e ai Typikà monastici figura come un 
direttorio di pratica spirituale, accanto a un testo di dottrina (catechesi) e a uno 
di rubriche liturgiche (Typikà). Va dunque letto come tale, non come un'opera 
di dottrina ma con la stessa funzione degli Exempla nella Tradizione occidenta-
le, pensiamo ad es. a Cesario di Heisterbach, oppure al capitolo 4 della Regola 
di san Benedetto sugli strumenti delle buone opere.

Tramandato di copista in copista venne stampato solo nel 1783 accanto alla 
Filocalia. Anche in questo caso di vicinanza se la Filocalia raccoglie la dottrina 
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sulla preghiera, l'Everghetinos raccoglie una quantità di indicazioni spirituali 
concrete, colte dal gran patrimonio della tradizione.

 Viene qui presentato il primo di quattro volumi ciascuno dei quali contiene 
50 argomenti in ordine vario, e di disparata lunghezza, alcuni molto lunghi, 
con esempi tratti da molte fonti, altri brevissimi. Sono però riuniti insieme gli 
argomenti attinenti a uno stesso tema, ad esempio dall'argomento 2 all'11 si 
tratta il tema del destino eterno dell'uomo, il 15 e il 16 affrontano i rapporti 
con i familiari, il distacco e l'affezione che è comunque dovuta, 19-21 la sot-
tomissione al Padre Spirituale e l'apertura del cuore, 26-27 il discernimento 
delle vocazioni, 28-30 i principianti e chi lotta con i demoni, 45-48 umiltà e 
vanagloria.

È uno strumento prezioso messo in mano a noi, innanzitutto per conoscere 
la tradizione orientale, visto che il monachesimo benedettino e cistercense si 
rifà come grembo materno al monachesimo dei primi secoli. Offre la possibi-
lità di un contatto utile con queste origini così varie e molteplici, utile per la 
semplicità di fondo che dietro la varietà delle testimonianze si intuisce, sempli-
cità che è l'espressione della radicalità della scelta di base. Ovviamente non si 
tratta d un documento rielaborato e adattato a tempi successivi, dunque lascia 
tutto al lettore il compito di un discernimento tra:

ciò che deve e può essere imitato;
ciò che dev'essere semplicemente ammirato, ma non è più imitabile;
e ciò che va evitato, o perché anacronistico, o perché non più autentico. 
Ma per far questo è necessario leggerlo, cosa che pensiamo piacevole, utile 

e vantaggiosa.

Adalberto PIOVANO, Vanagloria Orgoglio - Cinisello Balsamo (Mila-
no), Edizioni San Paolo, 2012, pp. 5-217.

Lo studio intrapreso da Adalberto Piovano sui vizi capitali della vanagloria 
e dell'orgoglio attraverso la Sacra Scrittura e i Padri della tradizione monastica 
orientale ed occidentale appare oggi di grande attualità, e non solo per i mona-
ci, perché mette a nudo l'origine di alcuni comportamenti che dominano nella 
nostra società: l'ansia di apparire e di dimostrare le proprie abilità, la ricerca 
a tutti i costi di successo, la preoccupazione di fare carriera, il gran risalto che 
si dà alla sfera del fare più che a quella dell'essere, che l'autore stigmatizza 
nel capitolo centrale del suo libro con due immagini molto eloquenti "l'essere 
sempre in vetrina" e il "voler vivere da dio". Questi atteggiamenti, propri del 
nostro tempo secolarizzato, si radicano nel cuore dell'uomo. La Bibbia e i padri 
monastici ne hanno individuato la genesi nell'eccessivo e mal orientato amore 
di sé, la philautía, il tentativo cioè di trovare il proprio compimento e la propria 
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beatitudine fuori dal rapporto creaturale con Dio, nell'idolatria del proprio 
io. La tradizione monastica con il proprio patrimonio di riflessione e di vita 
ha saputo individuare i tratti distintivi di queste due passioni e soprattutto ha 
saputo vivere e indicare un cammino di guarigione e di purificazione: umiltà. 
L'autore ce li ripropone nel suo libro come un contributo valido anche nei 
nostri giorni. 

Attraverso gli scritti dei Padri orientali in particolare - Giovanni Crisosto-
mo, Evagrio, Cassiano, Giovanni Climaco i più citati - Piovano cerca di deline-
are il volto proprio della vanagloria e dell'orgoglio nella loro tipica dinamica di 
tentazione: ricercando la gloria umana, e addirittura cercando di impossessarsi 
della gloria divina, esse si nascondono in ogni piega dell'esistenza, in ogni pen-
siero, azione e persino virtù, attaccando l'uomo nei suoi rapporti costitutivi 
–Dio e i fratelli-, cioè nel cuore stesso della natura umana, nell'immagine e 
somiglianza di Dio. Questi due vizi sono così pericolosi da meritarsi l'appel-
lativo di "passioni dell'essere", Piovano, infatti, non esita ad affermare che se 
perseguite con ostinazione esse conducono alla perdita di libertà fino alla follia.

Nella seconda parte del libro l'autore ripropone il cammino di ritorno a 
Dio e ad una verità di sé attraverso il "roveto dell'umiltà" - come lo definiva 
Giovanni Climaco -, per far cadere le nostre maschere e sgonfiare il nostro ego. 
Piovano commenta il VII capitolo della Regola di san Benedetto come la possi-
bilità di rendere autentico il desiderio di grandezza e di compimento che abita 
il cuore dell'uomo. Tre sono i luoghi dove il monaco deve sostare per purificare 
il suo desiderio: il "luogo del timore", il "luogo dell'umiliazione" ed il "luogo 
dell'humilis charitas", perché l'umiltà e l'amore sono i due volti di Dio che il 
diavolo non può vanificare o adulterare nel cuore dell'uomo. Umiltà è mettersi 
in cammino nella via pasquale di Cristo.

Il pregio del libro sta nel suo taglio eminentemente monastico, la Sacra 
Scrittura e i Padri sono la fonte principale, ma non mancano riferimenti a 
recenti studi di spiritualità, psicologia e teologia. È una piacevole sintesi del 
patrimonio monastico calata nei nostri giorni.

Margherita Baldini
                                                                                             

Adalberto PIOVANO, Ira - Cinisello Balsamo (Milano), Edizioni San 
Paolo, 2012, pp. 5-179 (I pensieri malvagi).

Si tratta di un interessante studio sulle manifestazioni della passione dell'ira 
a partire dalle fonti dei padri monastici e dalla Sacra Scrittura. L'A. parte dalla 
descrizione del vizio, analizzandone i volti e le caratteristiche e delineandola 
come una passione distruttiva che si adatta ad ogni carattere e che può per-
sistere nel tempo trasformandosi in rancore e odio. Colloca successivamente 
l'ira all'interno della catena dei vizi e ne vede la principale causa nell'orgoglio e 
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nell'amore egoistico di sé. Il luogo privilegiato in cui essa agisce è il cuore e ivi 
può nascondersi sotto forma di rancore per tempi prolungati. Le conseguenze 
nefaste di tale passione riguardano non soltanto le relazioni fraterne, ma so-
prattutto la relazione con se stessi e con Dio: l'A. sottopone alla nostra attenzio-
ne il fatto che durante il perdurare della collera la preghiera è contaminata, la 
nostra anima giace in uno stato di aridità e viene distrutta in noi la fonte della 
pace interiore, l'apertura allo Spirito Santo. è di grande interesse la sezione 
dedicata all'ambivalenza dell'ira: l'A., partendo dall'analisi dei testi scritturisti-
ci che trattano dell'ira di Dio, trova uno spazio in cui anche l'ira umana può 
essere giustificata, nell'opportuna reazione di fronte al male e all'ingiustizia. 
Data però la grande difficoltà nel gestire anche tale "retta collera", per evitare 
che sfoci nell'intransigenza e nella violenza, vengono consigliati alcuni criteri 
per rimanere all'interno della giustizia; l'ambito che più di tutti educa l'uomo 
ad esprimere il giusto sdegno di fronte al male è individuato nella preghiera 
salmodica che aiuta a trovare la via per esprimere ogni sentimento veramente 
umano. 

Infine l'A. delinea un cammino di guarigione dall'ira che parte dal control-
lo delle proprie reazioni e dal non riservare un tempo per sfogare la collera, al 
"collirio" della preghiera, che permette di cambiare il nostro sguardo sui fratelli 
e sulla realtà, alla scelta del perdono reciproco. Questo lungo cammino ha 
come meta finale il raggiungimento della mitezza che trova il suo modello in 
Gesù "mite e umile di cuore" e che permette non solo di vincere la violenza, ma 
di vivere nella felicità e di crescere nell'imitazione del Signore. Particolarmente 
suggestivo l'ultimo capitolo in cui, per descrivere il volto mite di Gesù, l'A. fa 
uso di alcune icone di Andrej Rublëv raccontando il cammino che il famoso 
iconografo russo ha percorso per scoprire il vero volto di Dio: non un volto di 
collera, ma di mitezza e compassione.

Cecilia Bocca

Adalberto PIOVANO,  Accidia - Cinisello Balsamo (Milano), Edizio-
ni San Paolo, 2011.

I vizi capitali, tema caratteristico della morale cristiana, sono attualmente 
oggetto di studio da parte di filosofi, letterati, economisti, psichiatri e psicologi.

Il vizio dell'accidia, poi, nella letteratura odierna è un tema che sembra aver 
assunto nuova popolarità e viene addirittura definito il male del nostro tempo.

"Ma quale parte dell'uomo colpisce?" Ponendo questa domanda all'inizio 
della sua riflessione e considerando le dinamiche e le manifestazioni dell'acci-
dia, l'autore rileva innanzitutto come una riflessione sui vizi non possa prescin-
dere dalla dimensione spirituale dell'uomo. Questa sottolineatura è la chiave di 
volta del libro infatti in questa prospettiva l'autore rilegge l'accidia nella tradi-
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zione spirituale dell'Oriente cristiano e nei testi dell'antico monachesimo senza 
trascurare riferimenti alla Sacra Scrittura o a Dottori della Chiesa come san 
Tommaso d'Aquino o ad autori contemporanei quale ad esempio R. Guardini. 
Si potrebbe dire anzi che questa prospettiva permette all'autore di muoversi 
con agilità fra testi molto diversi tra loro e a questi di fondersi agevolmente 
descrivendo in modo chiaro il vizio dell'accidia. Loghismoi (pensieri malvagi), 
parola coniata dal monachesimo antico per definire la manifestazione del male 
nel cuore dell'uomo è il termine usato di preferenza dall'autore rispetto a quello 
di "vizi capitali" 

Che cos'è dunque l'accidia? Colpisce di preferenza i monaci, come si suol 
dire, o non interessa forse anche l'uomo che vive immerso nel mondo? Per dare 
una risposta a questi interrogativi l'autore articola la riflessione per punti non 
diversi, a prima vista, da quelli con cui un patologo potrebbe descrivere una 
malattia: definizione, manifestazioni, cause, terapia.

Nella lettura emerge però tutta l'utilità di questa "struttura" scientifica in 
quanto, come afferma l'autore, l'accidia investe molti stati d'animo, reazioni 
psicologiche e fisiche: "l'accidia ingaggia una battaglia globale, sferrando i suoi 
colpi nello stesso tempo sulla sfera fisica e su quella spirituale dell'uomo: ap-
profittando di una debolezza corporale ha come obbiettivo il cuore dell'uomo 
e la sua relazione con Dio".

Pertanto A. Piovano partendo da testi di antichi autori monastici e da al-
tri ancora che descrivono il comportamento di chi è affetto da questa passio-
ne puntualizza alcuni elementi caratteristici dell'accidia, ne descrive i sintomi 
(asfissia dell'intelletto e atonia dell'anima) e le maschere con cui si rende pre-
sente. Passa quindi ad analizzare le cause di questo stato esistenziale cercando 
di evidenziare la radice ultima dell'accidia e i "terreni" che ne permettono l'at-
tecchimento.

Ma dall'accidia si può guarire? Certamente! 
Il monachesimo antico, pur consapevole della serietà del combattimento spiri-

tuale, aveva uno sguardo positivo sull'uomo, alla luce della vittoria di Cristo sul 
peccato, scrive l'autore proseguendo con i consigli e rimedi proposti dagli autori 
monastici per vincere l'accidia.

L'autore conclude richiamando alcuni aspetti che mettono in relazione il 
pensiero malvagio dell'accidia con la vita spirituale tenendo innanzitutto pre-
sente come ci ricordano i padri che l'accidia è una prova pericolosa ma solo 
nella prova viene frantumato l'idolo che si nasconde nel nostro cuore e solo 
nella prova il nostro cuore può acquistare quell'umiltà che lo rende disponibile 
alla misericordia e al perdono di Dio. 

Miriam Rossetto 
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LUCIANO MANICARDI, Memoria del limite. La condizione umana nella 
società postmortale, Vita e Pensiero, Grani di Senape, 2011.

Da quando l'esercizio della filosofia, e l'amore alla sapienza ad essa connes-
so è esercizio di morte, alla morte e al suo significato è legato il senso  della 
vita umana. La forza del Vangelo della Vita risuona con forza là dove l'essere 
umano si sa creatura e si conosce mortale, là dove il cuore dell'uomo è onesto 
e leale con se stesso, con le esigenze di fondo, con il desiderio di una vita senza 
fine, con il timore della precarietà. è allora che cerca un senso e una stabilità 
duratura per la sua esistenza. Ma quando l'uomo bara su questo centro fonda-
mentale, tutto il resto ne risente. Questo è un po' l'orizzonte in cui quasi invo-
lontariamente gli uomini oggi si trovano a vivere, almeno nelle nostre società 
occidentali, ancora opulente. La nostra società nasconde e rimuove l'esperienza 
della morte e del dolore, e non solo con i bambini, cui non sa più spiegare il 
senso dell'esistenza, ma anche agli adulti, che non sono più capaci di porsi 
la domanda sul senso. Solo che questa menzogna di base ha conseguenze sul 
modo di impostare  la vita per sé e per le generazioni future. Questo è il tema 
su cui indaga Luciano Manicardi, fedele alla sua identità di monaco. Non era 
tetro e disumano san Benedetto a raccomandare ai suoi  monaci nella regola al 
capitolo del buone opere  di "Temere il giorno del giudizio, tremare al pensiero 
dell'inferno, desiderare la vita eterna con tutto l'ardore del desiderio spirituale, 
prospettarsi sempre la possibilità della morte." Questi pochissimi versetti sono 
invece un capolavoro di antropologia dove la vita umana è racchiusa tra un 
timore santo e un desiderio spirituale che Benedetto chiama concupiscenza, 
un desiderio spirituale che è concreto come una passione. Una vita umana così 
concepita nasce dalla coscienza precisa di un misterioso destino di morte, e da 
un inestirpabile bisogno di eternità. Molto opportunamente al termine della 
sua analisi Luciano Manicardi pone un capitolo di antropologia biblica, che 
è l'antropologia di san Benedetto e dei Padri della Chiesa, ad essa dobbiamo 
tornare se la nostra vita vuol avere il coraggio di osare il salto dall'effimero 
all'eterno. 

Luciano Manicardi è monaco della comunità di Bose. Tra i suoi libri: Il 
corpo: via di Dio verso l'uomo, via dell'uomo verso Dio (2005); L'umano soffrire. 
Evangelizzare le parole sulla sofferenza (2006); Guida alla conoscenza della Bibbia 
(2009); La fatica della carità. Le opere di misericordia (2010).
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